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Aprendo il suo contributo agli Scritti sull'ebraismo in memoria di Guido Bedarida Ben- 
venuto Terracini sottolinea il rapporto tra il valore linguistico-documentario delle 
composizioni in bagitto, ossia giudeo-livornese, del Guarducci («una delle testimo- 
nianze più note di questa parlata») e la satira di «alcuni membri della “Nazione”, 
inebbriati della libertà e delle infinite vie che si erano spalancate con l’abbattimen- 
to delle porte del ghetto» !. I versi giudeo-livornesi di Giovanni Guarducci (Livorno 
1813-1863) e quelli non in bagitto ma in italiano ebraizzante di una personalità sino 
a oggi ignorata sotto questo profilo, ossia Giovan Battista Giacomelli (Livorno 1814- 
1876), costituiscono infatti quasi un controcanto alle fonti ufficiali e documentarie, 
delineando un quadro talora distorto ma spesso acuto e sempre vivace delle dina- 
miche interne alla comunità ebraica livornese e delle varie posizioni sull’emanci- 
pazione e integrazione degli israeliti sostenute da militanti o dirigenti del movi- 
mento democratico quali appunto Guarducci, Giacomelli o lo stesso Guerrazzi. 
Non è necessario illustrare qui la particolare posizione di libertà e autonomia go- 
duta dagli ebrei sulla base delle Lettere Patenti o “Livornine” di Ferdinando I (30 
luglio 1591 e 10 giugno 1593) ‘, che ha fatto autorevolmente parlare di Livorno 
come «Little Jerusalem» o, quanto meno, «the only place in Italy where Jewish 
intellectual life was completely untrammeled» 3. Tale giudizio non implica però 
una disinteressata attitudine di tolleranza da parte delle autorità toscane (che isti- 
tuirono ghetti chiusi a Firenze e Siena) e tanto meno un'idilliaca convivenza con 
la popolazione livornese. La stessa vita interna della “Nazione” conosceva tensioni 
e contraddizioni dato che, rispetto agli ebrei di provenienza africana o italiana e 
all'ampia fascia di ebrei proletari o marginali, una ristretta élite di antiche famiglie 
sefardite controllava le magistrature comunitarie, le istituzioni di beneficenza e, 
attraverso la “ballottazione”, anche le nuove ammissioni alla comunità. 

Nello scorcio del Settecento, dunque, una piena parità e un’effettiva emancipazio- 
ne della “Nazione” ebrea non erano desiderate dall’oligarchia sefardita, che avrebbe 
perso i suoi privilegi, né dalle élites livornesi che preferivano tenere gli ebrei ai 
margini delle professioni e della sociabilità cittadina 4. Ad altro livello la concor- 
renzialità sociale e la contrapposizione religiosa creavano conflitti tra i “veneziani”, 
cioè gli abitanti del quartiere della Venezia Nuova (piccola borghesia, navicellai, 
facchini, piazzaioli), e gli strati inferiori della “Nazione”, uomini di banco e di bot- 
tega, venditori di strada, materassai, straccivendoli, facchini. Queste tensioni nello 
scorcio del Settecento sfociano in due attacchi al “ghetto”, cioè all'area non chiusa 
di prevalente insediamento ebraico, e alimentano fenomeni quotidiani di piccola 
violenza 5; a entrambi questi livelli di scontro si legano, significativamente, le pri- 
me testimonianze di uso letterario del bagitto. 

La rivolta scoppiata a Livorno il 31 maggio 1790, poco dopo la partenza per Vienna 
del granduca Pietro Leopoldo, e culminata nell’assalto al “ghetto” è narrata nel po- 
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emetto in sestine Le bravure dei Veneziani ossia la riaprizione di S. Anna, conservato 
da un manoscritto anteriore al 1818 e «non [...] troppo posteriore al 1790» 5. I “vene- 
ziani” marciano verso «via all’Ablei» per riprendersi le “sògliole”, ossia le soglie e i 
marmi tolti dalla soppressa chiesa di Sant'Anna in Venezia e acquistati dagli ebrei 
«pel fa la Scola [“‘sinagoga"] più adolnata e bella»; il «Sior Rabin» (con b scempia alla 
giudeo-livornese) risponde prima più cautamente e poi, con maggior veemenza e 
in giudeo-livornese, «ma Badonai [...] de’ cazzi!/ Se non mi date plima li smengoi,/ 
celto non le portate via dar ghetto» (st. 27) 7. 

Il giudeo-livornese, che in questo poemetto fa qualche comparsa sporadica, carat- 
terizza integralmente La Betulia liberata in dialetto ebraico, testo in ottave di Luigi 
Duclou insegnante di francese a Livorno, uscito nel 1832 a Bastia, presso Fabiani, 
e dedicato al tema di Giuditta e Oloferne, già trattato in italiano da Domenico Ba- 
tacchi (1797-1798) e in livornese di Natale Falcini (1805) £. Il poemetto è preceduto 
da una protesta in gergo veneziano, ossia una dichiarazione preliminare nel dialetto 
livornese della Venezia, secondo la quale la composizione nella «fottutissima lin- 
gua» bagitta sarebbe la risposta polemica di un barchettaiolo della Venezia a uno 
scaricatore «abreo che, essendo bonaccia, mi omincia a cantà la Blittullia in der nol- 
tro modo d’arragionè», parodizzando cioè la Betulia liberata in livornese. In realtà 
l'effettivo autore della composizione, un intellettuale di famiglia francese animato 
da una visione illuministica, condanna come «figlio dell'ignoranza e del fanatismo 
[il] vergognoso odio fra la plebe cristiana ed ebraica [...] per cui talvolta alcuni ebrei 
rivenditori di strada sono alle prese coi nostri veneziani» (nota 5 al testo) e in que- 
sto quadro denuncia le vessazioni subite dai piccoli giudei («i golini, le sleppe e le 
giangette, /i viscottini e le scotennature/ più non se danno [...],/ nei fossi non si 
gettan le berrette/ e passa il tempo dell’ingozzature»: st. 7). Questo catalogo delle 
percosse inflitte agli ebrei trova precisi riscontri, ma non certo un'analoga presa 
di distanze, in Pensieri e mosse di un'Eroe della Nazione del Guarducci (st. 16: «or ne 
tocca Giacò, ora Giovanni/ dà una sleppa a Mosè, figli di cani!») e nelle memorie 
scritte a Portoferraio, dal settembre al novembre 1833, da Francesco Domenico 
Guerrazzi ?. 

Il quadro sociale e culturale sinora delineato è profondamente scosso dalla rivo- 
luzione del 1789, dagli eventi successivi e dalla prima emancipazione degli ebrei. 
L'occupazione francese di Livorno, iniziata il 27 giugno 1796 sotto la guida del gio- 
vane generale Buonaparte, e il conseguente blocco navale inglese determinano 
una crisi delle attività portuali e quindi una reazione antifrancese, riflessa in varie 
composizioni in lingua e in dialetto !°. I francesi a loro volta cercano il sostegno 
dell’intellettualità giacobineggiante, di settori della borghesia e della comunità 
ebraica. Certo l’equiparazione dei diritti qui ha effetti meno dirompenti rispetto 
a situazioni come quella di Roma, dati i privilegi di cui già godevano gli ebrei; a 
entrare in gioco però sono proprio gli equilibri di potere costituitisi nel quadro 
delle “Livornine”. L'opposizione ai francesi, pur contenuta da ragioni di prudenza, 
si sviluppa «specialmente nelle classi superiori della oligarchia di origine ispano- 
portoghese [...], sostenitrice delle antiche istituzioni sanzionanti il privilegio della 
nascita»; più favorevole è invece «l'atteggiamento degli intellettuali e dei rappre- 
sentanti delle classi più umili, oriundi per la maggior parte da città dello Stato della 
Chiesa o da altre regioni italiane» ”!. Allorché, il 7 aprile 1799, «l'albero tricolor nei 
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suoi trofei/ oggi s'innalza in mezzo ai Quattro Canti», a poche decine di metri dalla 
sinagoga (Fig. 1), festeggiato «con suoni e canti/ di tutti i cittadini in Via l’Ebrei», 
proprio a questi strati si rivolge il rassicurante annuncio che «fiorirà il commercio,/ 
l’artigiani e i facchin guadagneranno [...]/ed ogni mercanzia avrà lo smercio» "2. 
Accanto al tema economico importa però, anche a Livorno, la piena equiparazio- 
ne, dati i limiti imposti agli ebrei nella sociabilità cittadina e la loro esclusione dal 
mondo militare. La possibilità di portare armi e di accedere alla Guardia Nazionale, 
cui dal 13 aprile 1799 gli israeliti aderiscono in misura assai significativa !5, confe- 
riscono loro una nuova dignità e fierezza, esaltata simbolicamente in molte mani- 
festazioni. La citata erezione dell'Albero della Libertà nel cuore del “ghetto” viene 
salutata con una sorta di danza armata da circa 200 ebrei, sciabola in pugno "*. 
Dopo la vittoriosa spedizione contro i ribelli antifrancesi di Viareggio, compiuta 
nel maggio seguente da una colonna livornese con una novantina di ebrei, il Ri- 
torno dei patriotti livornesi è celebrato con uno spettacolo al Teatro degli Avvalorati 
in cui, nella classica scena dell'addio del volontario, «una donna ebrea [...] cercava 
invano, piangendo, di trattenere lo sposo, tetragono ad ogni affetto familiare nella 
prontezza con cui andava a battersi per la patria» !. D'altra parte il “basso popolo li- 
vornese” e i “veneziani”, fortemente antifrancesi, dopo che l’esercito rivoluzionario 
che si era allontanato e stava per tornare decidono di opporsi ad esso con le armi 
e le vanno a cercare, oltre che nell’arsenale cittadino, «nelle strade [degli ebrei)», 
supponendo che ne avessero e potessero usarle a sostegno dei francesi: il 9 luglio 
1800 si ripete così un attacco al “ghetto” analogo a quello del 1790 !6. 

Nel 1808, con l'integrazione della Toscana nell'impero napoleonico, gli ebrei ac- 
quistano pieni diritti di cittadinanza e i vecchi organismi della comunità di Livor- 
no sono sostituiti da notables o “notabili” individuati per censo e non più in base 
dell’appartenenza alle antiche famiglie sefardite. Con la Restaurazione, nel maggio 
1814 questi notabili decidono però di richiedere al granduca non «il godimento dei 
diritti di cittadinanza in parità degli altri livornesi» ma «dda manutenzione di tutti gli 
antichi privilegi e concessioni» previste dalle “Livornine” !?. La prima emancipa- 
zione segna comunque per una parte importante della comunità ebraica livornese 
«una svolta definitiva da un punto di vista culturale» !8. Lo conferma anche un’altra 
composizione del Guarducci ossia la Risposta a dei supposti Statuti del 1843 (vedi 
sotto), il cui protagonista è un commerciante ebreo con una figlia dedita all'arte 
della danza (cui si associano numerosi francesismi) e un figlio «che in armata/ fu 
camberata di Napoleone,/ che cingea lunga spada insanguinata/ e la conia facea 
con il cannone,/ che il fuoco in Waterloo avea mangiato» (st. 16). 

Alle spinte culturali si intrecciano fattori sociali e territoriali. Mentre la vecchia 
nobiltà sefardita si apparta su posizioni di rendita e si chiude ulteriormente, ac- 
quistano peso nuove famiglie o personalità provenienti dall'Africa del Nord (Fran- 
chetti, Abudarham), da Roma (Bondi, Rosselli) o dall'Italia settentrionale (Uzielli 
da Sarzana, Sanguinetti da Modena, De Benedetti dal Piemonte). Membri di queste 
famiglie si uniscono ai Bastogi, Mayer, Rodocanacchi in attività bancarie e finanzia- 
rie destinate a un crescente rilievo nazionale e fatte segno, in varie sedi e fasi, della 
dura polemica di Guerrazzi !°. Gli ebrei che frequentano «per motivi professionali i 
colleghi cristiani (i sensali, i negozianti e i loro commessi)» desiderano dunque ed 
ottengono di «passare dall’uguaglianza di fatto di cui godevano sul piano professio- 
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nale a quella civile» 2°. Si aprono così ad essi le associazioni segrete (logge masso- 
niche, “vendita” carbonara fondata da Mazzini nel 1830, “famiglia” dei Veri Italiani 
fondata da Guitera nel 1833), mentre nel movimento democratico degli anni Qua- 
ranta Salvatore De Benedetti, Mario Consigli, David Ciuci Busnach assumeranno 
ruoli dirigenti su una linea spiccatamente mazziniana, in contrasto con Guerrazzi e 
i suoi seguaci come Giovanni Guarducci. L'Accademia Labronica nel 1838 accoglie 
tra i suoi soci Bonaiuto Paris Sanguinetti (Fig. 5), che ne diverrà anche segretario, 
mentre sulla scena editoriale si moltiplicano gli interventi dello stesso Sanguinetti, 
di Abramo Basevi col trattato Della Certezza (1842) o di Mario Consigli con Isabella 
Orsini, tragedia, e poesie varie (1847: Fig. 6). Il nuovo teatro dell’Accademia dei Ful- 
gidi, intitolato a Gioachino Rossini (Fig. 2), annovera tra i fondatori gli ebrei David 
Bondi e Daniel Franchetti ed è inaugurato il 15 ottobre 1842 col Moisè e Faraone del 
pesarese, ove Mosè e il coro cantano «Non deserti il Signor ed erranti/ i suoi figli 
lasciare potrà;/ ché gli Ebrei per lui sol trionfanti/ torneranno alla loro città» 2. 

Il crescente protagonismo di imprenditori e intellettuali israeliti, gli «accresciuti 
rapporti con la popolazione» della media e alta borghesia ebraica e il connesso «di- 
stacco dalla pratica del culto», stigmatizzato come «indifferentismo» da personalità 
quali Emanuele Basevi ?2, diventano oggetto di un contrasto poetico sviluppato nel 
dialetto giudeo-livornese e, aspetto sinora trascurato, in italiano ebraizzante. La 
prima composizione della serie si intitola Nuovi Statuti dell'ex-Teatro dei Fulgidi, ora 
appartenente alla nuova Società Kebrà di Camicioccioli (Fig. 3), si compone da 34 
quartine di settenari ed è scritta appunto in un italiano elevato con molti ebraismi, 
ma senza fenomeni fonomorfologici bagitti ?. Parlando in prima persona, «Moisè 
Guttierez ed Abram Vita Levi/ sciattini [‘macellai a norma ebraica”] ?* e segretari/ 
del cancellier Basevi» presentano un nuovo statuto del «Teatro de’ Fulgidi/ che ha 
nome di Rossini». Anzitutto (st. 6-8) se ne esclude «chi non è circonciso» e si dà al 
teatro il nuovo nome di Rosselli, con bisticcio tra il cognome di una nota famiglia 
ebrea e quello del compositore, oppure di Bolaffi, in onore del Michele già maestro 
di cappella nella Parigi di Luigi XVIII, fondatore nel 1837 del coro della Sinagoga di 
Livorno e quivi insegnante di musica sino alla sua morte (dicembre 1842). Quanto 
all’««Accademia dei Fulgidi,/ fin d'or si appellerà/ Kebrà di Camicioccioli/ oppur di 
Berakà!» (st. 9): kebrà o chebrà (ebr. ebra), indicante le confraternite di assistenza a 
defunti, poveri o fanciulle, passa così a indicare un'associazione mondana, ma de- 
nominata ebraicamente Berakà ‘benedizione’ oppure Camicioccioli, adattamento to- 
scano di ebr. amisa ‘a ar, ‘il quindici’ del mese di Sebat capodanno degli alberi (che 
però associato a camiciotti, camiciacce e sim. richiama il mondo di stracci e straccio- 
ni del proletariato ebraico). Tutte le manifestazioni avranno un inconfondibile ca- 
rattere israelitico: in omaggio all'idea del primato ebraico nella musica *, per i cori 
si conterà solo «sopra le voci candide/ del mutuo insegnamento», ossia sui ragazzi 
della scuola ebraica, e in attesa di nuove opere dei famosi compositori ebrei Jacob 
o Giacomo Mayerbeer (1791-1864) e Jacques Fromental Halévy (1799-1862), si darà 
solo, oltre al Moisè di Rossini, La Juive ossia L'ebrea dello stesso Halévy (st. 15). I 
balli saranno diretti dal maestro Ghedeglia, che teneva scuola di danza a Livorno, e 
ai sonetti in onore dei cantanti provvederà Paride Sanguinetti. I «pasticcini e bibite» 
saranno forniti dal pasticciere ebreo Bocca di Gloria e «le quinte e gli scenari» dal 
«mostro artista Corcio», ossia il pittore Raimondo Dias Corcio, mentre per il vestia- 
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rio si farà ricorso «ai sarti dalle Trombe» ossia ai rivenditori di vecchi vestiti della 
zona detta alle Trombe per il suono di tromba annunziante le aste di roba usata. Le 
maschere invece della «mazza con pomo argenteo/ e fulgida livrea» dovranno «sul 
capo per distinguersi/ portar salamecchino», cioè un copricapo rituale (st. 12) ?, 
e in occasione della «venuta di Principi», per cui la “Nazione” organizzava costose 
luminarie, si utilizzeranno non «candele e moccoli» ma le «lucerne a sette becchi», 
calco di ebr. menorot (st. 25-26). Si nominerà un presidente ebreo dell’Accademia e 
«i subalterni uffici» saranno affidati a una pletora di israeliti (st. 30-31) dai nomi pre- 
si da personaggi poco noti della Bibbia oppure basati su nomi comuni (ad es. Misvà 
“precetto, ufficio onorevole”, Mazod “azzime di Pasqua, azzimelle” ecc.). Per toglie- 
re ogni dubbio su questi Nuovi Statuti si rinvia «al celebre/ trattato Di certezza» del 
«dottore Abram Basevi», figlio del cancelliere Emanuele (st. 32-33), e il documento, 
«fatto e redatto in regola, / nei giorni di Purim, / con testimoni idonei» porta la firma 
del «Procurator Nissim» (st. 34), che col correligionario Abram Castelli aveva il pri- 
vilegio esclusivo di patrocinare le cause tra ebrei ??. Il testo insomma satireggia, con 
brio e senza animosità, il crescente protagonismo degli israeliti nella vita livornese, 
ma pone anche la questione centrale del dibattito ottocentesco sull’assimilazione, 
e cioè il rischio (dal punto di vista ebraico) o l'auspicio (dal punto di vista di certa 
intellettualità laica) che l'integrazione dei valori e dei simboli ebraici nella vita 
mondana e culturale ne comportasse un affievolimento o addirittura uno svilimen- 
to, simboleggiato dal copricapo rituale adibito a distintivo delle maschere teatrali e 
delle «lucerne a sette becchi» usate per le visite granducali. 

A questo testo, pervenutoci anonimo (vedi oltre), fa eco la Risposta a dei supposti 
Statuti. Sestine. Scherzo che l'Autore dedica a' suoi amici, ironicamente datata Samaria, 
anni del mondo 5847, ma stampata a Bastia, presso Fabiani, nel 1843 (Fig. 4). Auto- 
re del testo è senza dubbio Giovanni Guarducci 8, nato a Livorno nel 1813, sensale 
come il padre Carlo e come lui impegnato nel movimento democratico, ma anche 
autore di testi teatrali (Il proscritto da Rimini, 1840) e satirici (ad es. Gia si sa, nella 
strenna La spigolatrice curata nel 1842 da Gian Luigi Tognocchi). La sua militanza 
e il forte rapporto col Guerrazzi l'avrebbero portato a divenire via via capo delle 
milizie popolari livornesi, comandante dell'estrema difesa di Livorno contro gli au- 
striaci (10-11 maggio 1849) e leader degli esuli italiani in Corsica; tornato a Livorno 
nel 1859, avrebbe di nuovo combattuto sul Volturno accanto a chi considerava non 
solo «rigeneratore del patrio italiano avvenire» ma «la personificazione del Cristo» 
(dedica Al mio generale Giuseppe Garibaldi, in Raccolta delle poesie di Giovanni Guar- 
ducci livornese, Livorno, 1889: Fig. 8). Tornando alla Risposta il Guarducci, sul mo- 
dello della Betulia liberata in dialetto ebraico, giustifica con una premessa in dialetto 
livornese (4 sestine) il componimento vero e proprio (40 sestine), scritto invece in 
un giudeo-livornese analogo a quello della Betulia liberata °°. Usando questo dialet- 
to e un lessico ricco di ebraismi, iberismi sefarditi, orientalismi e francesismi, il 
Guarducci veste i panni di un ebreo commerciante di tessuti che, conversando in 
un caffè con un sensale pure ebreo, esamina i Nuovi Statuti. Anzitutto cerca di indi- 
viduarne l’autore: non certo un ebreo ma qualcuno, come il Duclou, che aveva già 
scritto in bagitto («quel trippone/ che scrisse [...] e buci, già lei mi capisce» ) 0, più 
probabilmente, un “signor Dottore” («Gnor dottor», 13.5) «che per lo scherzo non 
ritrova uguali» tanto da essere il più «gradito condimento in un banchetto» (st. 8). In 
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ogni caso il testo prova che i goi (ebr. goy “gentile, non ebreo” usato come pl.) sono 
sempre presi da polemiche e divisioni, mentre gli ebrei sono tutti uniti in «un sol 
partito [...], che è lo smengoi» ossia il denaro (< ebr. ma‘ot: st. 5). In polemica con 
l'autore dei Nuovi Statuti si precisano, alle st. 10-12, i termini ebraici ivi inseriti 5 
e si difendono, almeno apparentemente, i simboli dell'ebraismo. Sarebbe assurdo, 
ma solo per i connessi problemi pratici, «dlevar li ceri, e porre i sette becchi» nelle 
luminarie (st. 29), mentre adottare il salamecchino per le maschere è una pessima o 
meglio «negra idea» (con iberismo di larga diffusione giudeo-italiana), perché porre 
«un sacro arredo [...] per livrea» è sacrilego e soprattutto perché, con tale copri- 
capo, le maschere avrebbero «l'occhio tappato» e sbaglierebbero nel raccogliere i 
denari «da chi paga all’appaltato» (st. 12) *. Anche la difesa delle personalità citate 
nei Nuovi Statuti, rafforzata da tipiche espressioni ebraiche quali badonai “per Dio” 
(28.1) e «che mi caschino gli occhi che ò davanti» (26.1), finisce per accentuare la 
satira. Paride Sanguinetti va ben oltre la stesura di sonetti poiché «natura» lo chia- 
mò «a cose grandi», ma purtroppo non sempre fortunate: infatti la sua compagnia 
assicurativa Nettuno era affondata in un mare di debiti col naufragio delle navi 
assicurate *, sicché lui e «maestro David» (forse Bondi, data la compartecipazione 
di Cave e Bondi all'impresa) possono tutt'al più ripescarne «il tridente» (st. 24). Il 
pittore Corcio è a sua volta dileggiato per la sproporzione di mani e piedi nella raf- 
figurazione degli ebrei livornesi ringrazianti il granduca per le “Livornine”, costate 
per altro tanti «sacchi» o regalie che il Corcio invece ha preferito non rappresentare 
(st. 26-28). L'unico aspetto dei Nuovi Statuti davvero condivisibile è l'apprezzamento 
per «i nostri venditor di buccellati», il già ricordato Bocca di Gloria e il Romano ossia 
Moisè Coen 3. Dopo una pesante diversione sui cornuti (con particolare riferimen- 
to agli episodi biblici di Putifar, dell’«impudica moglie» di Abramo e di Uria «becco 
e bastonato» perché David avesse «Bersabea»), il testo si chiude sul tema dei teatri, 
mentre i dialoganti si avviano verso le rispettive case, il mercante di stoffe «al Poz- 
zetto» e il mezzano «fuori al Casone». 

Oltre alla Risposta a dei supposti Statuti del Guarducci ne abbiamo un’altra intitolata 
Riflessioni categoriche spregiudicate di un Israelita ben pensante sullo Statuto dell'ex- 
Teatro dei Fulgidi ora appartenente alla Società Kebrà di Camicioccoli 84, questo testo, 
in ottave, è steso non in bagitto ma in italiano ebraizzante, in coerenza col fatto che 
apparterrebbe a un membro dell'élite ebraica e anzi risulta «firmato/ P Bonajuto [...] 
(il resto è cancellato)», con trasparente allusione a Bonaiuto P. Sanguinetti. 
Anzitutto i sedicenti redattori dei Nuovi Statuti «Guttierez e Levy/ prima di tutto 
non sono sciattini» ma venditori di «biscottini» che, grazie al Basevi, «abbandonata 
la pubblica via,/ ebbero posti di segreteria» (st. 3). Quanto al Corcio, certo «non 
la cede a Bezzoli o a Sabatelli», pittori allora in voga, ma il suo capolavoro «rap- 
presenta d'un granduca ai fianchi/ quattro ebrei levantini in guanti bianchi», con 
ironica sovrapposizione dell'immagine dei Quattro Mori a quella dei notabili ebrei 
ringrazianti il granduca (st. 18). Il trattato Della Certezza del Basevi, con tutti i suoi 
riferimenti e citazioni, riesce a dare sì e no «un cinquanta per cento di certezza» 
(st. 21), mentre la «musa irrequieta» del Sanguinetti risulta sin troppo eclettica, 
volendo dominare «il calcolo dall’A fino alla zeta, / la pubblica e privata economia/ 
ed i regolamenti d'avaria», con cui purtroppo avevano avuto a che fare le sue As- 
sicurazioni. La restrizione del cartellone ad opere benemerite dell'ebraismo come 
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il Moisè e La Juive confligge con le necessità di cassetta per cui, sin che ci saranno 
«spartiti di cartello e soggettoni» come quelli forniti dall'impresario Lanari, «ogni 
Maestro apprezzeremo al pari» (st. 13). Infine, di fronte alla proposta di intitolare 
il teatro a un Rosselli o a Michele Bolaffi, del primo si dice che è «un rispettato ne- 
goziante» e del secondo che, da musicista serio e competente, non sarebbe stato «sì 
tracotante» da compararsi a Rossini. 

In queste ottave comunque non si avverte l’acrimonia di molte sestine del Guar- 
ducci e anzi il resto della composizione, difendendo parole e istituzioni ebraiche, 
ne lascia intravedere un apprezzamento effettivo, tanto da contrapporsi non tanto 
ai Nuovi Statuti quanto alla Risposta guarducciana. Voci come Camicioccioli sono 
«sacre nelle nostre scuole/, e non denno in teatro essere usate» (st. 8), mentre 
l««empio abuso del salamecchino» per le maschere teatrali è «una profanazione/ 
veramente gratuita e scellerata» (st. 9). Per quanto rispetto la “Nazione” porti ai 
granduchi, essa non può «accender le lucerne a sette becchi/ a nessun, fuorché 
al Dio dei nostri vecchi» (st. 10) e anche le satireggiate scuole ebraiche di mutuo 
insegnamento vengono additate a esempio perché chi le critica «si ingegnasse/ 
anch'egli ad istruir la bassa classe» (st. 11). 

A questa difesa del mondo culturale ebraico, senza punte di malevolenza, si unisce 
una prospettiva d'integrazione, a partire dal tema alimentare collegato tradizio- 
nalmente alla dimensione identitaria e alle scadenze calendariali. Ferma restando 
l'eccellenza della pasticceria giudeo-livornese, coi già citati Bocca di Gloria e Roma- 
no nonché l’ancor più meritevole Romanino Moisè Isac de Veroli (st. 16) *, ormai le 
tradizioni gastronomiche giudee e cristiane si intrecciano («noi per Pasqua mangia- 
mo le stiacciate/ come i cristiani mangian le azimelle») e le rispettive pasticcerie 
sono aperte a tutti (st. 17). Più in generale anzi, secondo il nostro Israelita ben pen- 
sante, a prescindere dalla circoncisione i costumi e gli stili di vita degli ebrei sono 
ormai simili a quelli cittadini: «v'è differenza forse nel vestiario, nel parlare, negli 
atti e nel sorriso?/ Se lei tien dietro un momento al progresso / vedrà che Ebrei e 
Cristiani fan lo stesso» (st. 5). Insomma l’apertura del Rossini non è considerata, 
come nei Nuovi Statuti, una conquista delle istituzioni culturali livornesi ottenuta 
dagli ebrei a costo di smarrire o svilire la loro identità, né tanto meno costituisce un 
motivo per ritrarre, come fa il Guarducci, il mondo ebreo-livornese vivacemente 
ma con tinte antiebraiche. L'autore delle Riflessioni categoriche spregiudicate pensa 
invece «che dopo l’apertura del Casone/ onor della moderna civiltà», ossia la co- 
struzione del nuovo teatro al posto di una vecchia caserma, all'ordine del giorno ci 
siano la piena eguaglianza e integrazione, ossia «operare una fusione/ tra gli abi- 
tanti di questa città» (st. 1). Questo testo dalle vedute così larghe non è però «opera 
d'un Ebreo e [...] d'un Ebreo colto», come pensava Bedarida e con lui Fornaciari °: 
secondo un’annotazione sul manoscritto BLL, Accademia Labronica cit., contenen- 
te i Nuovi Statuti, le Riflessioni categoriche spregiudicate e il sonetto AI gnor tenore 
Zoboli/ Plauso di nazione, «questi versi sono di Giov. Batt. Giacomelli, medico livor- 
nese»; confermano tale attribuzione una nota del Vivoli negli Annali del 1843 # e 
le parole dello stesso Guarducci, che nella composizione già citata e in quella di 
cui si sta per parlare definisce il suo interlocutore «dottore» e «letterato». Giovan 
Battista Giacomelli, nato a Livorno nel 1814 da famiglia di «gente mezzana che 
s'aiutava con guadagni di seconda mano» 88, dunque in ambiente simile a quello del 
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Guarducci, era stato però avviato agli studi di medicina nell'Università di Pisa, ove 
negli anni Trenta incontrò Giusti, Montanelli, Frassi, Biscardi; *° una volta laureato 
iniziò a esercitare a Livorno e qui si legò agli ambienti mazziniani e alla «compa- 
gnia geniale» di Guerrazzi, Bini, Adriano Biscardi e Tommaso Fornetti» ‘°. Per le sue 
esibizioni comiche e dialettali fu celebrato dal Giusti, dal D'Azeglio e dalla famiglia 
Manzoni: ci sarebbe dunque da stupire se, tra sonetti in romanesco e in piemon- 
tese, magistrali interpretazioni del Porta e più tardi del Fucini, simulazione orale 
del gergo del facchini livornesi ‘ e scritta del dialetto livornese della Venezia ‘, il 
Giacomelli non avesse dedicato attenzione al mondo linguistico e culturale degli 
ebrei di Livorno: la «naturalezza magica colla quale fa tutte le parti», ammirata da 
Vittoria Manzoni, spiega anche come potesse scrivere tanto i Nuovi Statuti quanto 
le Riflessioni categoriche. 

6. Alle Riflessioni categoriche risponde, con l'esatta ripresa dell'incipit «Che dopo 
l'apertura del Casone», un’altra composizione del Guarducci in sestine ossia Un 
passo abanti della Nazione, uscita con Pensieri e mosse d'un Eroe della Nazione (Fig. 
7) nell'opuscolo anonimo Leon Cesana, Bastia, Fabiani, 1853 e forse già 1849 #. In 
Un passo abanti le riprese formali delle Riflessioni categoriche sono funzionali alla 
polemica contro quel «Signor dottor» e insieme «letterato» che auspicava «una fu- 
sione/ tra gli abitanti di questa città», senza che per questo istituzioni e tradizioni 
ebraiche dovessero essere svilite. A tale idea d'integrazione culturalmente parita- 
ria, propria della componente più aperta della borghesia democratica e repubbli- 
cana, Guarducci risponde inasprendo i toni della polemica antiebraica. Dopo una 
tirata sui bimbi ebrei che ormai, superando ogni precetto antiiconico, disegnano 
uomini, animali e sinanco «la barca di Noè» con tutto il suo carico (st. 2-4), Guar- 
ducci conferma ironicamente che dopo «la sfiancata del Casone», ossia la sfaticata 
per edificare e inaugurare degnamente il teatro Rossini, il «genio» della “Nazione” 
ebrea davvero «ha fatto dei progressi», affermazione subito degradata dalla similitu- 
dine con una «pezza» prima lurida e ora «tolta di bucato» (st. 5). Quel «signor Dottor 
e letterato» aveva detto che non c'è più differenza tra la nuova borghesia ebrea e la 
gente elegante di Livorno: infatti basta guardare un Leone o un Giacobbe quando 
compaiono in pubblico «a ghigna tosta e d'un bel rosso accesi,/ cappello storto e 
tutti fuoco e ardire,/ con barba, finso [pizzo della barba] e mosse libornesi» (st. 7-8). 
E, sul piano culturale, alla “Nazione” forse «mancan letterati?/ Filosofi? Orator? 
Mancan foeti?» (st. 6): in proposito basta citare «Benedetti/ che bince a tutti, e come 
si è prim'uomo!», e il «foeta Consigli», che «tra sonetti,/ odi, inni e canzoni stampa 
un tomo;/ poi se il censore non lo sdegna e tedia,/ butterà fuori presto una trage- 
dia» (st. 10). Quest'ultimo è il già citato Mario Consigli, pubblicista ed editore di 
scritti mazziniani * ma anche autore di tragedie la prima delle quali, quella Isabella 
Orsini che a Livorno «ebbe accoglienze trionfali, e che Giacinta Pezzana fece poi 
applaudire sulle scene torinesi» ‘, fu pubblicata con altre composizioni nel citato 
volume del 1847 (Fig. 6), alla cui imminente uscita Guarducci fa riferimento. In- 
vece il Benedetti «che bince a tutti, e come si è prim'uomo», ossia vuol far sempre 
la “prima donna”, è Salvatore De Benedetti che, giunto dal Piemonte nel 1844 come 
sovrintendente delle Pie Scuole Israelitiche di Livorno, assunse un ruolo di primo 
piano nel movimento democratico, affiancò il 28 gennaio 1849 lo stesso Guarducci 
nell'offrire a Mazzini la candidatura per la costituente e guidò, con Consigli e il 


L’Emancipazione ebraica in Toscana e la partecipazione degli ebrei all'Unità d'Italia 


governatore Pigli, la campagna per l'unificazione repubblicana tra Livorno e Roma, 
avversata da Guerrazzi ‘. 

Un'analoga polemica contro gli esponenti ebrei del movimento democratico si 
trova nel surricordato componimento Pensieri e mosse d'un Eroe della Nazione *. 
Troviamo qui l’eroicomica descrizione di una «ribolta» degli ebrei livornesi contro 
i cristiani collocata nel 1843. Da un lato si ripropongono le battaglie tra ragazzi de- 
scritte dal Duclou e dal Guerrazzi e combattute a forza di «pizzicotti», «dell’urtonate 
e de’ cazzotti», di «sleppe» “sberle” e di «pepini» “percosse a polpastrelli uniti” (st. 
18), ma anche a mano armata ‘. Dall'altro si anticipa o si registra, se assegniamo 
la composizione al 1848-1849 - il clima di convulsi scambi di comandi e parole 
d'ordine vissuto nell'aprile 1849, allorché i livornesi, sotto il comando del Guarduc- 
ci, attendevano sul Calambrone l'attacco delle truppe granducali (poi sostituite da 
una ben più potente armata austriaca) ‘. Protagonista del testo è un Leone della 
famiglia di ebrei africani Cesana, che ai «Quattro Canti» proclama la sua «ribolu- 
zione» raccogliendo l'adesione di oltre cinquanta ebrei livornesi (st. 5-8). Abbiamo 
qui il fior fiore dei sansimoniani ebrei degli anni Trenta ®, e con loro Emanuele 
«Abuderam», maggiore della Guardia Civica nel 1847 e combattente nel 1848-1849, 
Abramo «Montalcino» sceso sui campi di Lombardia nel 1848, «Teglia» cioè Raffaele 
Elia Teglio, accorso con Garibaldi in difesa della repubblica romana (6.2), e sinan- 
co «Piperno il risoluto» (6.5) ossia il rabbino capo di Livorno Abramo Benedetto 
Piperno, noto anche come compositore di inni patriottici. All’appello rispondono 
altresì figure già incontrate tra i Fulgidi o citate nei Nuovi Statuti (Franchetti, Bondi, 
Sanguinetti, «Ghedeglia, valente ballerino») e membri di antiche famiglie sefardite, 
ma il nerbo dell’armata è costituito, a disdoro degli eroi e dei personaggi altolocati, 
da merciai, mezzani e specie pasticcieri quali Bocca di Gloria (6.4), il Romanino 
Moisè Isac de Veroli (5.6) e «Bongas e Corcò» (8.1), citati anche in Un passo abanti 
(st. 9). 

Tornando a quest'ultimo testo, vi si lodano ironicamente i finanzieri ebrei («dob'è 
una testa come Sanguinetti [...],/ dob'è un testone come l’Uzzielli? »: st. 17), le va- 
rie istituzioni comunitarie e in particolare «un’Opra benedetta/ tutta zelo ed amor, 
tutta concordia», ossia la Maritar donzelle per la cui gestione sorgevano in realtà 
molti contrasti (st. 11) °°. Dunque «l’uomo che nasce ebreo, oggi è beato,/ purché 
non nasca della stampa antica» e abbandoni gli aspetti più vieti della tradizione 
religiosa ®. 

All’ironia subentra un nero sarcasmo quando, per sottolineare antifrasticamente 
la forza fisica e spirituale della “Nazione”, si ricordano i facchini ebrei che, travolti 
sotto i pesi trasportati, invocano in aiuto erculei colleghi “veneziani” (st. 24) o si 
accenna a suicidi veri o presunti di ebrei rovinati dagli affari (st. 22-23). Ma l'acme 
della polemica sta nell’affermazione, messa in bocca agli stessi ebrei (st. 14-15), che 
a dispetto di tutti i progressi sbandierati nelle Riflessioni categoriche essi rimangono 
sempre i soliti, potenti e forti (ma con i deboli), lesti nell’approfitto («Chi più po- 
tenti?/ Chi più lesti di noi?») e soprattutto dediti a imbrogliare i cristiani negli affari 
(«gli affari eccellenti son per noi,/ quelli tareffi li lasciamo a’ goi») e nel commercio 
(«chi più atti a smerciar nella giornata/ roba che sia tareffi ed avariata?», st. 14-15: 
tareffi è l’ebr. aref “impuro, scorretto”). 

Motivi analoghi si trovano in tanta pubblicistica antiebraica, ma il confronto più 
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ravvicinato è offerto ancora dall’autobiografia guerrazziana del 1833, ove non a 
caso si trovano tipiche espressioni ebraiche come «se mi cadono gli occhi che ho 
davanti» usata anche dal Guarducci *; la stessa orgogliosa rivendicazione in prima 
plurale delle st. 14-15 (noi...noi...noi) richiama un altro testo guerrazziano del 1830, 
ma pubblicato nel 1847 dopo la polemica con l’Uzielli, in cui l’ebreo Zabulone, 
usando ripetutamente espressioni ebraiche, esclama «noi mercadanti, noi banchie- 
ri, noi contrabbandieri, noi imperatori del metallo coniato [...], noi potenza lenta, 
implacata, implacabile, invincibile e impalpabile» 55. 

Di fronte a questi insopprimibili aspetti dell'indole ebraica, conclude il Guarducci, 
si può davvero ripetere con gioia (ossia, per antifrasi, non ha alcun senso) la «cosa 
che detta fu già tempo fa/ cioè che ebreo o cristiano fa lo stesso,/ siam tutti eguali» 
(st. 30) e dunque facciamo una «fusione»: l’unica cosa che gli incirconcisi posso- 
no condividere con i circoncisi sono le donne di questi ultimi che, ormai «troppo 
indulgent[i],/ e vivendo col goio così alla bona», se gli concedono qualche «nottata» 
faranno sì che sia «la nostra Nazion rigenerata» (st. 32) 5°. 

Come giudicare, in personaggi quali Guerrazzi e Guarducci, l'intreccio tra impegno 
democratico, polemica antiebraica e usi linguistici giudeo-livornesi? Per Fornaciari 
il Guarducci ha «un rapporto ambivalente con la Nazione ebrea: egli mette alla 
berlina tutti gli aspetti della vita quotidiana degli Ebrei [...] ridicoli o irrazionali o 
superstiziosi» e punta invece «a far leva sugli elementi meno compatti di essa, per 
esortarli all'integrazione o meglio all’assimilazione» ’. In realtà però la polemica 
guarducciana si dirige proprio verso le personalità di punta del movimento demo- 
cratico ed emancipatore, quei De Benedetti, Consigli, Sanguinetti con cui Guar- 
ducci competeva sui piani politico, culturale e letterario. Certo simili contrasti e 
rivalità sono largamente riscontrabili nel mondo politico e letterario del Risorgi- 
mento, ma il fatto che con queste contrapposizioni si intrecci quella tra ebrei e 
non ebrei ha un suo peso. Con Elio Toaff si potrebbe allora dire che al Guarducci 
come al Guerrazzi «spiaceva che la libertà per cui egli stesso combatteva portasse 
i suoi vantaggi anche agli ebrei. Gli ebrei sì, dovevano essere liberi, ma non pro- 
prio come gli altri» °9. Questa analisi, che giustificherebbe pienamente l'epiteto 
di sone ha-yehudim “nemico degli ebrei” 5°, è però contraddetta non tanto da certe 
iniziative egualitarie del Guerrazzi ° o dal fatto che il Guarducci, nella difesa di 
Livorno, volesse promuovere capitano l'ebreo Giacomo Eminente contro il veto 
dei sottoposti 5, quanto dal fatto che a Livorno la pur diffusa tendenza antisemi- 
tica «la attenuavano e controbilanciavano la reciproca conoscenza e la collaudata 
coesistenza» “. Non a caso lo stesso Toaff esprime apprezzamento per il Guarducci 
«poeta satirico in gergo ebraico-livornese» e riconosce, in accordo con Guido Beda- 
rida, che grazie ai frequenti contatti con gli ebrei «ebbe modo di conoscerli bene e 
studiarne gli usi ed il linguaggio», tanto da scrivere «abbastanza correttamente [...] 
in quel gergo» °. Questa valutazione merita di essere approfondita sotto il profilo 
linguistico, in modo da cogliere in tutta la sua ambivalenza il rapporto del Guar- 
ducci col bagitto. Nei Nuovi Statuti e nelle Riflessioni categoriche spregiudicate gli 
ebraismi finiscono per innalzare, restando sempre sul piano satirico, il livello delle 
composizioni. Invece il Guarducci con l'impiego del bagitto mira a ottenere sul 
piano formale lo stesso effetto degradante prodotto in Pensieri e mosse, sul piano 
sostanziale, dalla commistione di pasticcieri, ghiottoni e truffatori cogli eroi ebrei 
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del Risorgimento livornese ©. Egli non crede alla rigenerazione morale degli ebrei 
emancipati *, da lui tradotta nell'immagine della lurida «pezza tolta di bucato» (Un 
passo abanti, 5.5): l'esibizione della «parlata del popolino ebreo» è un altro modo 
per ricordare ai «ceti più elevati, già maldisposti nei confronti del gergo» %, che la 
“Nazione”, con tanti «pensieri e mosse» e «progressi», mantiene un fondo e un'iden- 
tità ineliminabili. D'altra parte però, proprio in funzione della polemica con gli 
innovatori, la Risposta, Pensieri e mosse e Un passo abanti dànno a quel “gergo” una 
dignità letteraria e lo innalzano ad «aure[a] lingu[a] di stil netto» (Risposta, IV.5), alla 
faccia di quei borghesi e intellettuali ebrei che vorrebbero liberarsene e che risulta- 
no al Guarducci assai meno simpatici dei “connazionali” sensali, facchini e povretti. 
Senza nulla giustificare del livore antiebraico del Guarducci, si deve concludere 
che se egli, al pari del Guerrazzi, può esser detto antisemita, lo stesso termine non 
si adatta alla sua opera, dato il rilievo che essa assume per la storia linguistica e 


culturale degli ebrei di Livorno. 


Note 


* Cito in modo abbreviato F. FRANCESCHINI, Gio- 
vanni Guarducci, il bagitto e il Risorgimento. Testi 
giudeo-livornesi 1842-1863 e Glossario, Livorno, 
in stampa = FrancescHINI, Giovanni Guarducci, 
con le eventuali specificazioni Testi 1842-1863 e 
Glossario; In., Livorno, la Venezia e la letteratura 
dialettale. I. Incontri e scontri di lingue e culture, 
Pisa, 2008 = FRANCESCHINI, Incontri e scontri; ID., 
Livorno, la Venezia e la letteratura dialettale. II 
Testi 1790-1832: dalle «Bravure dei Veneziani» alla 
«Betulia Liberata in dialetto ebraico», Pisa, 2007 
= FRANCESCHINI, Testi 1790-1832; la sigla ASLI 
indica, come di norma, l'Archivio di Stato di 
Livorno, quella BLL la Biblioteca Labronica di 
Livorno «Francesco Domenico Guerrazzi». 

! B. Terracini, La grande illusione, in Scritti 
sull’ebraismo in memoria di Guido Bedarida, Fi- 
renze, 1966, pp. 211-225 a p. 211. 

? Cfr. Le «Livornine» del 1591 e del 1593, a cura 
di P. CastignoLI, Livorno, s. i. d. [1987], e l’edi- 
zione sinottica delle due redazioni in R. TOAFF, 
La nazione ebrea a Livorno e a Pisa (1591-1700), 
Firenze, 1990, pp. 419-431. 

3. Così C. RorH, The History of the Jews of Italy, 
Philadelphia, 1946, p. 399; vedi ora L. Frar- 
TARELLI FiscHER, Vivere fuori dal ghetto. Ebrei a 


Pisa e Livorno (secoli XVI-XVIII), Torino, 2008; 
F. TriveLLato, The Familiarity of Strangers. The 
Sephardic Diaspora, Livorno and Cross-Cultural 
Trade in the Early Modern Period, New Haven & 
London, 2009, pp. 70-101. 

4 Cfr. J.P. FiupPINI, Il porto di Livorno e la To- 
scana (1676-1814), Napoli, 1998, III, pp. 310-312, 
per gli ostacoli frapposti nel 1779 all'inclusione 
dello speziale Emanuel Sonsino nella “borsa” 
da cui venivano sorteggiati i sovrintendenti 
alla sanità cittadina; analogamente alcuni Abu- 
darham e Aghib, pur avendo nel 1789-1790 ac- 
quistato quote dell’Accademia degli Avvalorati, 
ne furono esclusi per volontà degli altri soci e 
col consenso delle autorità granducali. 

° Andrea Addobbati sta studiando i casi di vio- 
lenza privata, relativi prevalentemente a ebrei 
e donne, nelle «cause pettorali» (ossia decise in 
base al buon senso e all'esperienza del giudi- 
cante) conservate in ASLI, Auditore, 1782-1785. 
5 Così F. PoLese, Letteratura vernacola livornese. 
Bibliografia, note storiche, testi inediti, Livorno, 
1926, p. 12; il testo ms., in BLL, Accademia La- 
bronica, Miscellanea, Busta A, n. 11, è edito in 
FRANCESCHINI, Testi 1790-1832, pp. 9-43; per la 
stretta corrispondenza con cronache e docu- 
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menti coevi FRANCESCHINI, Incontri e scontri, pp. 
80-91. 

7 Badonai, “per Dio” è l’ebr. be “per” + Ado- 
nay “mio Signore”; smengoi “denari”, al pari di 
giudeo-romanesco mengoti, giudeo-reggiano 
mangotini ecc., è adattamento dell’ebraico 
postbiblico ma‘ot “monetine” con s prostestico 
intensivo, realizzazione come nasale velare di 
‘ayin [‘] e plurale italiano in -i invece di ebraico 
-ot (FRANcESCHINI, Giovanni Guarducci, Glossario, 
S. VV.). 

8. Cfr. F. FrancescHINI, Giuditta veneziana e ba- 
gitta nella Livorno del primo Ottocento, in L. 
FRATTARELLI FiscHER-O. Vaccari (a cura di), Sul 
filo della scrittura. Fonti e temi per la storia delle 
donne a Livorno, Pisa, 2005, pp. 543-579. La Bri- 
tulica liberata in livornese e la Betulia liberata in 
dialetto ebraico si leggono in FRANcESscHINI, Testi 
1790-1832, pp. 51-118 e 173-224, da cui cito con 
numero di stanza e versi. 

° Cfr. Note autobiografiche e poema di E Dome- 
nico Guerrazzi, a cura di R. GuastALLA, Firenze, 
1899, pp. 92-93: «li perseguitavamo, non vo- 
levamo che i nostri passeggi contaminasse- 
ro; rimanessero in ghetto; appena sbucavano 
a prendere aria sopra le mura della città noi 
cominciavamo a inseguirli con una specie di 
supplizio di ritrovato loro, voglio dire la lapida- 
zione». 

10 Vedi il Sonetto in dialetto de’ Veneziani, com- 
posto da Falcini livornese in occasione che la città 
languiva per il ristagno totale del commercio (16 
settembre 1796), in BLL, Giuseppe Vivoli, B. 14, 
Annali di Livorno dal 1791 al 1796, p. 24, ms., 
ora in FRANCESCHINI, Testi 1790-1832, pp. 45-49; 
G. Sonnino, Sentimenti e moti antifrancesi a Li- 
vorno alla fine del secolo XVIII, in «Bollettino 
Storico Livornese», I, 2 (1937), pp. 115-165. 

ll Ivi, p. 135. 

12 Ivi, p. 161; i Quattro Canti erano l'incrocio 
tra via del Casone (poi Cairoli) e via all’Ebrei, 
ossia via della Scuola (poi del Tempio) da un 
lato e via del Giardino del Governatore (poi di 
Franco) dall'altro. 

13 Ivi, p. 134; per gli effettivi della Guardia Na- 
zionale e l'incidenza della componente ebraica 
vedi Fiuppini, Il porto di Livorno e la Toscana ... 
cit., III, pp. 313-314. 

14 Ibidem. 

15 Cfr. B. Di Porro, L'approdo al crogiuolo risorgi- 
mentale, in «La Rassegna Mensile di Israel», s. 
III, L, 2 (1984), pp. 803-862 a p. 816, e vedi Son- 
nino, Sentimenti e moti antifrancesi ... cit., pp. 


140-141, con rinvio a «L'Amico della Patria», 30 
pratile VII (18 giugno 1799). 

1° Fiuppini, Il porto di Livorno e la Toscana ... 
cit., III, pp. 321-349: un'attenta disamina del- 
la documentazione fa comunque pensare che 
«l'antisemitismo o l’antigiudaismo non sia stato 
un sentimento condiviso da tutti i livornesi e 
forse neanche dalla maggioranza di loro» (ivi, 
p. 349). 

!” Per questa decisione e i relativi documenti 
nell'Archivio della Comunità Ebraica di Livor- 
no (da cui le citazioni), cfr. C. FERRARA DEGLI 
UsertI, La «Nazione ebrea» di Livorno dai privi- 
legi all'emancipazione (1814-1860), Firenze, 2007, 
p. 27 e ss. 

1° Ivi, p. 25. 

1° Cfr. N. BapaLoni, Democratici e socialisti livor- 
nesi dell'Ottocento, Roma, 1966, pp. 223-237; A. 
Voti, Borghesi e gentiluomini. Idee guerrazziane 
in merito al mercato dei capitali, in L. DINELLI- 
L. BERNARDINI (a cura di), Francesco Domenico 
Guerrazzi tra letteratura, politica e storia. Cinque 
convegni toscani per il bicentenario della nascita 
(1804-2004), Firenze, 2007, pp. 143-163. 

20 FiupPINI, Il porto di Livorno e la Toscana ... cit., 
III, p. 310. 

2! Cfr. P. IsorrA (a cura di), Gioachino Rossini. 
Mosè in Egitto, Moise et Pharaon, Mosè, Torino, 
1974, e già I libretti di Rossini, Milano, 1965, 
II, col primo testo italiano di A.L. TortoLa (in 
appendice) e quello definitivo di C. Bassi ritra- 
dotto dal francese, pp. 39-91, a p. 42 per la ci- 
tazione; sulla questione dei teatri livornesi nel 
1842-43 vedi FRANcESCHINI, Giovanni Guarducci, 
cap. II. 

2° Le citazioni appartengono a un suo docu- 
mento probabilmente stilato poco dopo le 
sue dimissioni da Cancelliere della Comunità 
ebraica (settembre 1844): vedi FERRARA DEGLI 
UserTI, La «Nazione ebrea» di Livorno ... cit., pp. 
150-151. 

23 Il testo è conservato da due manoscritti oggi 
alla BLL, Giuseppe Vivoli, Annali di Livorno, 
1842-1843, Busta 36, e Accademia Labronica, 
Miscellanea, Busta A, n. 1lbis, e si legge in 
FRANCESCHINI, Giovanni Guarducci, Testi 1842- 
1863, n. Il. 

24 Deverbale da sciattare, adattamento italiano 
dell'ebr. sa a “macellare ritualmente”, e quin- 
di sinonimo giudeo-italiano di ebr. so et “id.” 
(FrancescHINI, Giovanni Guarducci, Glossario, s. 
V.). 


25 Tale idea era certo cara ad Abramo Basevi, 
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dedito a studi filosofici e musicali (F. PERA, 
Abramo Basevi, in Ip., Nuove biografie livorne- 
si, Livorno, 1895, pp. 121-128); contro di essa 
muove R. WacnER, Das Judenthum in der Musik, 
in «Neuen Zeitschrift fiur Musik», 1850 (anoni- 
mo); quindi, a firma dell'autore, Leipzig, 1869 
(da cui cito). 

26 A. BeccanI, Contributo alla conoscenza del dia- 
letto degli ebrei di Livorno, in «L'Italia Dialettale», 
XVIII (1942), pp. 189-202 a p. 199, s. v.; FRANCE- 
scHINI, Giovanni Guarducci, Glossario, s. v. 

2? Cfr. Guida civile e commerciale della Città di 
Livorno, Livorno, 1840, p. 52; per i tentativi di 
estendere questo privilegio ad altri professio- 
nisti ebrei, FERRARA DegLI UBERTI, La «Nazione 
ebrea» di Livorno ... cit., pp. 33 e 61-62. 

28 Dettagli e documentazione sulla sua vita in 
FRANCESCHINI, Giovanni Guarducci, $ I.1. 

2° Basti notare, nella Risposta (FRANCESCHINI, 
Giovanni Guarducci, Testi 1842-1863, n. II.1), Db 
per v (benghi 4.3, combenghi 15.1, biense 17.6, 
bentaglie 29.5), la scempia in rabino (-i 13.6) 
e cacer “puro, conforme alle norme ebraiche” 
(6.1 e 17.4) invece di cascer con pronunzia raf- 
forzata (ebr. kaser), l'art. det. pl. ambigenere li 
(li cervelli 1.5, nelli teatri 14.2, li Loggi “le logge” 
2.1), i femm. pl. in -i (appunto li Loggi e india- 
ni “e” 1.2, piazzati 1.6, risati 3.2 ecc.) e anche 
femm. sing. in -i (Pontideri “Pontedera” 1.3, paci 
‘pace’ 32-4). 

30 Camicioccioli vuol dire «Ja Preghiera dei Ger- 
mogli» e corrisponde alle Rogazioni dei cri- 
stiani (st. 10), mentre Iberacà ossia ebr. beraka 
vuol dire «‘Benedicit”,/ orazion che diciamo 
alla mangiata/ della robba che portano sciatta- 
ta», ossia macellata ritualmente (< ebr. sahat: 
st. 11). 

3 Questo «sacro arredo» tale da «tappar la vi- 
sta» fa pensare a un copricapo con ampio velo, 
come quello portato dalla figura sul pulpito nel 
quadro di Salomon A. Hart Festa della Legge 
nell'antica sinagoga di Livorno (New York, The 
Jewish Museum), risalente appunto al 1850. 

3 La compagnia Nettuno, fondata dal Sangui- 
netti con Isach Sonnino il 31 dicembre 1831, 
era fallita nel gennaio 1834: cfr. C. FrancioLI-L. 
SANGUINETI, Bonaiuto Paris Sanguinetti: un perso- 
naggio intraprendente e poliedrico nella Livorno 
dell’800, in «Studi livornesi», V (1990), pp. 81- 
102 a pp. 81-82. 

33 Appunto di origine romana, «ebbe bottega di 
buccellati, bolli, schiacciate ed altro in Via di 
Scuola», secondo R. AscoLi, Gli ebrei venuti a Li- 


vorno, Livorno, 1886, nuova edizione a cura di 
P. FoRNACIARI, Livorno, 2010, pp.119 e 132 nota 
XII. 

3 Il testo è nel ms. BLL, Accademia Labronica 
cit. ed è edito per la prima volta in FRANCESCHI- 
NI, Giovanni Guarducci, Testi 1842-1863, n. 1.2; vi 
accenna e ne cita qualche verso già G. BEDARIDA, 
Il gergo ebraico-livornese, in «Rivista di Livorno», 
VII (1957), pp. 77-89, a pp. 88-89 note 15 e 17. 
3 Con bottega «in su’ Quattro Canti»: AscoLi, Gli 
ebrei ... cit., pp. 119 e 132 nota xn. 

36 Cfr. BeDARIDA, Il gergo ebraico-livornese ... cit., 
p. 88-89 nota 15; P.E. FORNACIARI, Aspetti dell'uso 
del «bagitto» da parte dei Gentili, in «La Rassegna 
Mensile di Israel», s. III, XLIX (1983), pp. 432- 
454 a p. 446, da cui la citazione. 

37 «Nascono gare, rivalità e poesie satiriche a 
causa dei due Teatri, Rossini e degli Avvalora- 
ti; il dr. Giacomelli scrive alcune poesie su tale 
argomento»: BLL, Giuseppe Vivoli, Annali di Li- 
vorno, Busta 36, fasc. datato di J. C. 1843, c. lv. 
3 Cfr. M. TABARRINI, Discorso, in Poesie di Gio. 
Battista Giacomelli, Firenze, 1876, p. 6. 

3 Cfr. Epistolario di Giuseppe Giusti, a cura di 
G. Frassi, Firenze, 1859, II, pp. 128-129, lettera 
ad Alessandro Manzoni, Pisa [dicembre 18457]: 
«Devi sapere che io fo tavola e vita comune con 
Montanelli, Frassi, Biscardi e Giacomelli, tutti 
amici da diciott'anni in qua, tutti d'un colore, 
tutti sicuri l'uno dell'altro». 

4° Cfr. TABARRINI, Discorso ... cit., p. 12. 

4! Secondo una lettera di Vittoria Manzoni (18 
gennaio 1846) «iersera, tutt'a un tratto, [a Gia- 
comelli] gli venne in testa di fingere una lite 
fra due facchini di Livorno per la valigia della 
figlia dei Promessi Sposi, che era stata smarrita 
[...] Se tu sentissi le stranezze che passano per 
la testa a quell'uomo straordinario, anzi unico 
nel suo genere, e la naturalezza magica colla 
quale fa tutte le parti»: Manzoni intimo, Milano, 
1923, I, pp. 50-51, quindi in PoLese, Letteratura 
vernacola livornese ... cit., pp. 140-141, e vedi N. 
GinzsuRe, La famiglia Manzoni, Torino, 1983, p. 
214. 

4° Sua è infatti la versione livornese della no- 
vella 1.9 del Decameron in G. ParantI, I parlari 
italiani in Certaldo alla festa del V centenario di 
Messer Giovanni Boccacci, Livorno, 1875 [ma 
1876], pp. 245-246; tuttavia il 3 gennaio 1876 
«improvvisa morte colse l’autore di questa brio- 
sa versione poco dopo di averla improntata, 
onde non ebbe tempo di rivederla e limarla su 
le stampe», sicché lo stesso Papanti vi affiancò 
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una propria versione (ivi, pp. 246-249). 

4 La stampa del 1853 è descritta da POLESE, 
Letteratura vernacola livornese ... cit., p. 120; 
un'analoga stampa che «vide la luce in Bastia 
nel 1849» è citata da E. Toarr, Giovanni Guar- 
ducci: un poeta livornese antisemita, in «La Ras- 
segna Mensile di Israel», s. III, XXXVI (1970), 
pp. 453-463 a p. 458; altra stampa Bastia, Tip. 
di Grilli e Cavalletti, 1863 (fig. 7). Testo in FRAN- 
CESCHINI, Giovanni Guarducci, Testi 1842-1863, n. 
IT.3. 

44 Vedi Prose politiche di Giuseppe Mazzini, pre- 
cedute da una Prefazione di Mario Consigli, Fi- 
renze, 1848, e M. ConsicLi, Intorno alla vita e agli 
scritti di Giuseppe Mazzini, Livorno, 1849; sulla 
coeva attività pubblicistica BapaLONI, Democra- 
tici e socialisti livornesi ... cit., pp. 111-112. 

4° Così G. Tarcioni-TozzeTTI, Il Teatro di Prosa, 
in Livorno nell'Ottocento. Prima serie di letture 
fatte al Circolo Filologico nel mese di marzo MCM, 
Livorno, 1900, pp. 213-249 a p. 226. 

46 Cfr. FRANCESCHINI, Giovanni Guarducci, $ 1.2 

4° Testo in FRANCESCHINI, Giovanni Guarducci, Te- 
sti 1842-1863, n. II.2. 

4 Cfr. Guerrazzi, Note autobiografiche ... cit., pp. 
92-93: «gli Ebrei alcuna volta si avvisarono far 
testa, e non contenti della forza e del numero 
superiori, aggiunsero la insidia e il ferro; quan- 
do meno te lo aspettavi a guisa del serpente 
calpestato, cavavano fuori lo stile sebbene 
spesso non osassero ferire». 

4° Cfr. FRANcEScHINI, Giovanni Guarducci, $ 1.3 e, 
per la datazione, $ 3.2. 

50 Ossia i Veri Italiani - su cui Di Porro, L'ap- 
prodo al crogiuolo risorgimentale ... cit., p. 825 
- Angelo «Della Torre» (5.6: tra virgolette la 
parte del nome esplicitata nel testo), Emanue- 
le «Montefiore» (6.1), «Coen...Beniamino» (6.4), 
«Levi» Benfasson (5.4) e forse «il Babbuino» 
(6.6), se deformazione di Baulino ossia Samue- 
le Morais. 

5 Portano all'acme l’effetto di comico degrado 
un Ergas «levente giocator di carte» ossia baro, 
un Errera «arcifamoso nella nobil arte/ di cu- 
cinar le seppie», per altro proibite dal precetto 
ebraico, e il pantagruelico «figlio di Bacrì [...] 
Salomone,/ che si mangia sei obi in un bocco- 
ne» (st. 7). 

52 La Mohar ha-betulot “dote delle fanciulle” o, 
in giudeo-spagnolo, Chebrà de casar huerfanas 
y donzellas, formata da cospicue famiglie in 
base al diritto ereditario, operava come com- 
pagnia assicurativa garantendo coi relativi 


proventi dote e assistenza alle fanciulle biso- 
gnose: vedi Ascoli, Gli ebrei ... cit., canto V, pp. 
58-59, con le note di Fornaciari, e p. 63, con le 
note di Ascoli. 

5 Come quello di attendere il Messia alle porte 
della città «buttandosi in puntata per la via», se- 
condo la tradizione già citata nella Betulia libe- 
rata in dialetto ebraico, st. 4; per la «credenza del 
messia» rimasta ormai come astratto «articolo 
di fede», e non più «sentito desiderio di com- 
pimento», vedi Di Porro, L'approdo al crogiuolo 
risorgimentale ... cit., p. 832. 

5 Cfr. Guerrazzi, Note autobiografiche ... cit., pp. 
84-85: «una opinione partecipata dal potere li 
ha per utili al commercio locale, l’esperienza 
dimostra falsa cotesta opinione; avari, nel- 
le spese sottilissimi, riducono in prima a tali 
estremità il guadagno che allontanano i com- 
mercianti patrii [...]; rimasti soli frodano a man 
salva, e domandando ai semplici un prezzo cin- 
quanta volte maggiore del giusto, e barattando- 
ti la merce, o somministrandotela fatturata in 
modo che dopo breve uso ti conviene gettarla. 
Solenni tosatori di monete oggi come un seco- 
lo, come tre secoli, come dieci secoli addietro, 
studiosi sempre a recarti ingiuria co’ fatti: se 
non possono con fatti, con parole». 

5 Cfr. FD. Guerrazzi, I nuovi tartufi, in Scritti 
di F D. Guerrazzi, Firenze, 1847, pp. 99-157 a 
p. 131; per l’uso dell’ebraico vedi « - Kelp, ben 
el kelp - proruppe una voce dietro me [...] - O 
benedetto chi gli dice: cane e figlio di cane! O 
se’ tu, Zabulone!» (p. 129); «Costui si chiama 
Maher salab Hasbaz! Ei venne con moneta di 
frode, cuore di pietra e mani violente» (p. 132); 
«Ladro di ladro non fa peccato - gana min a 
gana ptur - come diciamo noi altri» (p. 151). 

56 In proposito P.E. Fornaciari, I rapporti di 
Guerrazzi con gli Ebrei e l'ebraismo, in «La Rasse- 
gna mensile di Israel», s. III, L, n. 2 (1984), pp. 
785-802 a p. 796, ricorda che anche F.D. Guer- 
RAZZI, Rapporto e deliberazione della Fratellanza 
artigiana e Società democratica di Livorno, Livor- 
no, 1863, p. 5, dopo aver sottolineato «le stortu- 
re che provocano i cattivi comportamenti dei 
giudei (avidità, ingratitudine, pusillanimità)», 
accenna alla commistione delle stirpi: «quando 
la bionda e sorridente figliolina ti abbraccerà il 
collo, [...] mira un po’ se penserai se te la diè 
una madre ebrea ovvero cattolica...!». 

5” FORNACIARI, Aspetti dell'uso del «bagitto» ... cit., 
p. 452. 

5 Cfr. Toare, Giovanni Guarducci ... cit., p. 457. 
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59 TOAFF, ivi, p. 456, rievoca un incontro del suo 
babbo col vecchio Parnas Daniele Medina, che 
di fronte alla statua del Guerrazzi lanciava tale 
accusa aggiungendo «io gli darei segilà, serefà, 
eregh, veheneg», cioè le quattro pene di morte 
previste dal diritto talmudico; la qualificazione 
del Guerrazzi e del Guarducci come «enemy of 
Jews» è ripetuta da U. Wyrwa, Jewish experien- 
ce in the Italian Risorgimento: political practice 
and national emotions of Florentine and Leghorn 
Jewry (1849-1860), in «Journal of Modern Italian 
Studies», VIII, n. 1 (2003), pp. 16-35 a p. 22. 

5° Cfr. FornacIARI, I rapporti di Guerrazzi con gli 
Ebrei ... cit., p. 789; tra l’altro Guerrazzi, Note 
autobiografiche ... cit., p. 84, concedeva che «gli 
antichi pregiudizi» potevano avergli sommini- 
strato colori più oscuri del giusto» e che agli 
ebrei «non deve attribuirsi tutta la colpa: a noi 
ne spetta un buon terzo». 

5! Cfr. FRANCESCHINI, Giovanni Guarducci, $ 1. 3; 
Eminente comunque sarebbe poi diventato la 
sua ‘bestia nera” (ivi, $ 3.3). 

5 Così DI Porro, L’approdo al crogiuolo risorgi- 
mentale ... cit., p. 804; ben diversa l'attitudine 
del Wagner rivoluzionario (nel '49 era salito sul- 
le barricate contro i prussiani) che, a suo dire, 
si era impegnato a fondo tanto per l’eguaglian- 
za degli ebrei («fr die Gleichberechtigung der 
Juden») quanto per la libertà del popolo («fir 
die Freiheit des Volkes») senza conoscenza di- 


retta di essi e anzi con una certa avversione 
verso reali contatti («mit Abneigung gegen jede 
wirkliche Berihrung»: WAGNER, Das Judenthum 
in der Musik ... cit., p. 10). 

5 Cfr. ToaFr, Giovanni Guarducci ... cit., pp. 455 
e 457; già secondo BEDARIDA, Il gergo ebraico-li- 
vornese ... cit., p. 80, i testi del Guarducci «ebbe- 
ro molto successo [...] anche tra gli Ebrei e re- 
stano ora, se non come opera letteraria, quale 
documento vivace di vicende ebraiche cittadine 
del tempo, miniera di vocaboli e di cognomi, e 
quindi d'utilità folkloristica di prim'ordine». 

5 Allo stesso modo ne Il Progresso della Nazione 
del 1863 (testo in FraNcEscHINI, Giovanni Guar- 
ducci, Testi 1842-1863, n. II.4), per degradare 
medici e scienziati ebrei divenuti celebri in 
Europa e nel Mediterraneo, si mette in scena 
un Mosè sedicente specialista di fisica e astro- 
nomia, ma capace solo «di bender casimirre 
(‘cashmere”) e comprar panni,/ ed il braccio 
tenere torto in mano», nel più classico gesto 
scurrile, «per buscherare il birbo del Cristiano» 
(st. 5). 

5 Sulla questione vedi C. FERRARA DEGLI UBERTI, 
La questione dell’emancipazione ebraica nel bien- 
nio 1847-1848: note sul caso livornese, in «Zakhor. 
Rivista si storia degli ebrei d’Italia», VI (2003), 
pp. 67-92 a pp. 72-73. 

56 FORNACIARI, Aspetti dell'uso del «bagitto» ... cit., 
p. 454. 
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